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ECONOMIAc& LAVORO 

«27 Wall Street perde parte di quanto aveva recuperato 
faticosamente lunedì. Colpa dell?ennesima 
doccia fredda: conti con Testerò 
e produzione. Timori per l'inflazióne 

Usa, economia malata 

In una nuova giornata campale, Wall Street perde 
parte dì quel che aveva recuperato lunedì, alle 15 ha 
raggiunto -0,52%. Anche a causa di una còppia di 
brutte notizie statistiche; il deficit commerciale, dopo 
essere diminuito nei due mesi precedenti, si è nuova
mente impennato e a settembre la produzione indu
striale è «alata per la prima volta in sei mesi. Altale
na del dollaro, sotto pressione. In Italia a 1371 lire, 

DAt NOSTRO CORfllSPpfeNTE, ',,., . 
•:" .";,'.,.,. siiOMUNOoiNziina >̂• ••-- • -' 

• NEW YORK. Prima brutta 
notizia, anche se non del tutto 
Inaspettata, dal Dipartimento 
del commercio: il deficit com
merciate americano è aumen
tato de) 30% in agosto, dopo 
che per un palo di mesi era 
calato. GII americani hanno 
Importato 10,77 miliardi di 
dollari più di quanto hanno 
esportato. GÌ ì i attendeva un 
peggioramento, anche a cau
ta del caro-dollaro che rende
va pfù care te merci america* 
ne, ma non in questa misura: 
le previsioni erano che si sa
rebbe attestato sui 9 milioni di 
dolU$;^- • • - ; •-. -" , ;;o 

SeSo^^Autta ^ p t g ^ t e i ; 
talmente attesa, ma brutta lo 
«esstì:'|«r la tènia volta negli 
uhimi 5 anni il Congresso Usa 

' non"•* riuKitofàd. approvare 
entro i tempi stabiliti una boz
za di bilancio che riducesse il 
detteli jederaìe^entrp i limiti 
massimi consentili dalla legge 
Gfam-Rudman, 1 IO miliardi dì 
dollari. Bush dovrà quindi, in 
base a quella légge, firmare 
tagli automatici. 

Terza notizia non simpati
ca, dalla Federai reserve 
board: la produzione indu
striale è scesa in settembre 
dello 0,1%, Non è mólto, ma e 
la prima volta che succede da 
sei mesi a questa parte.' Per 
certi versi pud essere presa 
dai mercati finanziari come 
una buona notizia, perché in
dica che non c'è «surriscalda-
merito» dell'economia, e quin
di che ci saranno maggiori 
pressioni perché la Banca 
centrale allenti i cordoni- ridu
ca i tassi di interesse, si dia da 
tare per impedire una reces
sione piO di quanto si dia da 
fare per impedire l'inflazione. 
Ma d'altra parte e uno dei sin' 

tomi di debolezza del settore 
manifatturiero -dell'economia, 
quello sulle cui fortune do
vrebbe,^ teoria, fondarsi tut
to il resto. 

Queste notizie hanno inner
vosito Wall Street nella secon
da giornata campale dopo il 
tonfo del venerdì 13. E in un 
volume sempre piuttosto pe
sante dì contrattazioni hanno 
portato alla perdita diparte di 
quello che le quotazioni ave
vano recuperato lunedi. Non 
hanno provocai panico, per* 

; che hanno agito nuovamente 
le iniziative concertate p taci* 
•tè, da parte a*éiie'àutòrità rriò-

^^tarTè^D'c^sTich^WnTe^a" 
* parte "deisti WeSst' principali 
• !tìperatprj^peìevità,relti^avyi-
ìtàrnefitqi^h.S danneggerebbe 

.tutti. «Hanno prevalso la caj-
• ma e il sangue;freddo»^ è il 

commentò che viene dal Te
soro Usa. 

Ma se la Gran paura è pas
sata, il nervosismo resta. «Ci 
sarà tendenza a vedere una 
volatilità accentuata questa 
settimana e la prossima», dice 
Giulio Martini, 'economista 
della Sanford C. Bemstein & 
Co. Michael Evans, l'autore di 
una delle tante Newsletter* fi-
naziarie di Washington assur-

- tò agli onori a^Jl&cpprjac^per 
aver indovinato la-caduta di 
venerdì, e altrettanto rapida
mente tornato ne) cantuccio 
per aver erroneamente previ
sto una ulteriore caduta lune
di, dice che «le cifre sul deficit 
commerciale sonò state prese 
storte dal mercato». E c'è an
che tra gli economisti chi co
mincia ad esprimere aperta
mente il timore, che la liquidi
tà immessa lunedi nel sistema 
bancario dalla Federai reserve 
(2 miliardi di dollari) possa a 

questo punto avere anche ef
fetti negativi, favorendo l'infla
zione e indebolendo eccessi
vamente il dollaro, già trabal
lante perché ci si attende 
qualche mossa per tirarlo giù 
dopo ì dati sul deficit com
merciate. 

Abbiamo parlato con diver
si operatori di Wall Street. L'e
lemento che viene fuori con 
più evidenza è l'incertezza. 
Nessuno sa esattamente cosa 
succederà il giorno dopo, o 
magari il minuto dopo. «La ca
ratteristica è che la situazione 
è imprevedibile, può succede
re una cosa e l'esatto contra
rio, e non c'è», teorizza uno. 

«L'economia reale? Ormai 
quel che succede qui ha poco 
a che farcì», ci spiega un altro 
operatore Lo stesso New York 
Times trova difficile spiegare 
senza ricorrere alla «follia» il 
(atto che un giorno Wall Street 
cade di 190 punti e il giorno 
dopo risale di 89. Eppure lei 

notizie arrivate ieri a Wall 
Street, per quanto non fossero 
affatto prevedibili, hanno in 
un certo senso richiamato alla 
realtà dietro le quinte del gran 
Casinò della ricchezza di car
ta. 

Un fatto è che l'America, a 
causa del deficit commercia
le, deve già al resto del mon
do qualcosa come 609 miliar
di di dollari, e se va avanti co
si il debito ammonterà a 1000 
miliardi nel 2000. Con l'aggra
vante che se non riesce a tro
vare nuovi modi dì produrre 
non riuscirà mai a ripagare il 
debito. Un secondo fatto è 
che il deficit di bilan-^o, quel
lo che UncleSam ̂ spende in 
più rispetto a quel che sì fa 
pagare dai contribuenti, è già 
assai superiore .i l ,110 miliardi 
fatìdici, grazie ad uno sforzo 
concertato per mascherarlo. 
Un terzo fatto è che in econo
mia; còme in molti altri cam
pi, ramministrazione Bush ha 

scelto di «non governare», di 
non pagare il prezzo in impo
polarità dovuto quando si de
vono fare delle scelte. 

Washington, stando al titolo 
di copertina di lime di questa 
settimana, semplicemente è 
•paralizzata dagli interèssi 
particolari e dalla cortezza di 
vedute, non sembra più capa
ce di rispondere alle sfide in 
crescendo». Ma da altre parti 
.si teorizza addirittura che que
sto è il modo giusto di gover
nare e che gli allarmi sono ec
cessivi. Dopo i libri sul «decli
no americano», nei mesi scor
si erano diventati di moda i li
bri in cui si spiega che non c'è 
niente di male in un deficit 
elevato e che l'indebitamento 
fa bene anziché male alla sa
lute dell'economìa. Intere 
scuole di pensiero anziché ve
dere crisi all'orizzonte conti
nuano a predire che «gli anni 
90 potrebbero rivelarsi il de
cennio più prospero del seco** 

lo». . ' 
Intanto bisognerebbe finire 

sani e salvi gli anni 80. Sulla 
stampa americana abbiamo 
letto che Wall Street era «ca
duta come un sasso» venerdì. 
Si era ripresa «non esattamen
te come un'aquila» lunedi. Po
trebbe anche essere un'imma
gine del problema. L'econo-

0 

senzadi^firei oidio 
••MILANO. Non ci fosse sta
ta la giornata di lunedi alle 
spalle, sì sarebbe gridato al 
miracolo. Una seduta intermi
nabile, centinaia di miliardi 
arrivati a rinsanguare-gli asfit
tici rivoli degli scambi alle co* 
beittes, e il listino chiuso con 
un rialzo che sfiora il 4 per 
cento. Invece il maggior rialzo 
dell'anno non compensa che 
in parte l'autentico collasso di 
lunedì, quando il listino della 
Borsa di Milano ha lasciato sul 
campo oltre il 7% del suo va
lore. 

Presenti gli agenti al gran 
completo, scesi di persóna a 
dirigere le operazioni ih piaz
za degli Affari, la seduta, per 
quanto animatissima, non ha 
però dissipato le preoccupa
zioni dell'ambiente. Il «rimbal
zo» dei prezzi, atteso e previ
sto, non ha cancellato il buco 
di lunedi. E su) finire della se
duta un nuovo vento gelido 
ha preso a soffiare sul tabello
ne, producendo nuovi ribassi 

negli scambi dopolistino. 
Le Generali, chiuse a 

42.950 (+P13.499É), hanno vi
sto dimezzato i l recupero, 
scendendo negli ultimi scam
bi attorno alle 42.300 lire. 
Idem per le Rat, salite a 
11.199 ( + P13,69)f scese poi 
a .11.070, e per quasi tutti i ti
toli principali. In questo con
testo le previsioni per la gior
nata odierna non sono Drik 
tanti, * La Borsa non è ancora 
a posto, ci vorrà del tempo 
prima che si arrivi a un asse-
stamento» è il giudizio corren
te. Eppure forse, mai còme in 
questi giorni la Borsa macina 
centinaia di migliaia di miliar
di, in un clima di autentica 
frenesia. *•-

Nella giornata di lunedi, se
condo i dati ufficiali, sono sta
ti scambiati oltre 196 milioni 
di titoli, per un controvalore di 
oltre 747 miliardi di lire. Chi 
ha comprato? Chi ha venduto? 
•Sempre gli Stessi» è stata la ri
sposta ien mattina. E chi ci ha 

Altalena del dollaro, Fed incerta 
I tedeschi insistono: riallineare 

RINZO STIffANELLI 

• I ROMA. Partito da 1357 lire 
H doilarp ha chiuso a 1371 in 
Italia, aperto a 1962 a New 
York, risalito a 1367 dopo 
qualche ora. Ossia, da lunedi 
il dollaro non ha più una quo
tazione' per il semplice fatto 
che la Riserva federale degli 
Stati Uniti, costretta a rimari** 
giarsi i propositi di rigore e ad 
allargare I cordoni per finan
ziare la Borsa, non ha più una 
politica monetaria^ Questa 
conseguenza del crack, non 
misurabile in punti percentua
li, è forse la più dura e duratu
ra Ira quelle di venerdì 13 ot
tobre. 

Le spiegazioni sono misere
voli: la Riserva federale non 
voleva una vera stretta, le cose 
dette da Alan Greenspan a 
Mosca erano pura accademia, 
e cosi via. Insomma, Green
span; non è caduto da cavallo: 
voleva scendere... Sono gli in
convenienti del pragmatismo, 
della, navigazione a vista, sen

za bussola, il cui elogio ha 
riempito i giornali dall'estate fi
no a|.giómo avanti del secon
do qrack borsistico targato 
'Greenspan. 
, |ntassi.d'interesse restano ov

viamente indeterminati: véner-
- di J capitali in fuga dalle azioni 
. si riversavano sui buoni del Te

soro, facendoli salire; lunedi è 
iniziato it movimento inverso. 
Il tasso sui fondi federali, fomiti 
dalla Riserva federale, non fan
no testo, nei giorni di crisi, 
quando la parola d'ordine è 
«salvataggio». Il Wall Street 
Journal si è rallegrato, pren
dendo le parti dei debitori, 
; scrivendo che ora la Riserva fé-
dér"ale;sarà<c©stretta avertere i 
tassi abbordabili pena il ripe
tersi della crisi su più larga sca
la. Cosa accadrebbe se dal 
crack delle quotazioni si pas
sasse ad insolvenze massicce 
sul prestiti fat|ì agli scalatori di 
borsa? Già ieri un junk bond 
della Rcr holdings, emesso 

con tasso del 13,75% - è il dop
pio del tasso di sconto statuni
tense - ha perso 30 dollari su 
1000 di valore nominale quo
tato. Ma ci sono anche una de
cina di questi prestiti già inca
gliati del.tutto e che valgono 
ormai il 30% o anche meno del 
valore di emissione. 

La previsione di un calo del 
dollaro sotto le 1300 lire, inten
to originario del Gruppo dei 
Sette nella riunione tenuta a 
Washington il 25 settembre, si 
basa tanto sull'idea di una ri
duzione dei tassi d'interesse 
che sulla necessità di favorire 
le esportazioni degli Stati Uniti. 
Riemerge, però, il conflitto con 
l'obiettivo dì attirare capitali 
sulle piazze americane, sia co
me sottoscrittori di titoli $he 
come acquirenti di azioni nella 
Borsa di New York, Poiché il di
savanzo del Tesoro resta pur 
sempre attorno a 150 miliardi 
di dollari e il risparmio privato 
statunitense a circa la metà del 
livello europeo (un terzo di 
quello giapponese) l'importa

zione di capitali resta una con
dizione vincolante della politi
ca monetaria. 

Tassi bassi e dollaro debole 
possono cosi rivelarsi, nelle 
prossime settimane, un obietti
vo impossibile. 

Alla Borsa di Tokio hanno 
mostrato ieri una imperturba
bile serenità a questo proposi
to. L'incidente di Borsa si è 
riawicinato al massimo di 
35mila yen. Gli investitori istitu
zionali - fondi pensione e 
compagnie di assicurazione -
si sono mostrati di nuovo attivi. 

In Europa occidentale, in
tanto. una idea di politica mo
netaria a medio termine è 
emersa dalle consultazioni fra 
i governi della Cee. Sì sarebbe, 
deciso di mettere all'ordine del 
giorno della riunione del Con
siglio europeo, l'8-9 dicembre 
a Strasburgo, la convocazione 
della conferenza intergoverna
tiva necessaria per decidere 
sull'Unione monetaria euro
pea. La decisione di procedere 

all'Unione monetaria nella se
conda metà del 1990 irrigidi
sce la condotta monetaria del
la Francia e dell'Italia che desi
derano partecipare alle istitu
zioni monetarie comuni in po
sizione «meno debole» rispetto 
all'attuate rapporto col marco 
tedesco.' Insomma, la decisio
ne di procedere all'Unione 
monetaria dovrebbe significa
re che Italia e Francia si oppor
ranno con ogni mezzo alla 
svalutazione del franco è della 
lira di qui alla fine del 1990. 

L'insistenza dei tedeschi per 
un riallineamento fra le mone
te Sme - che raccoglie ovvie 
simpatie fra gli esportatori ita
liani e francesi - è chiaramen
te finalizzata a rafforzare la po
sizione centrale del marco nel
la futura Unione monetaria. A 
questo fine viene manovrata, 
inoltre, la trattativa sul regime 
fiscale comunitario, con i tede
schi che si presentano come i 
«reaganiani d'Europa» fautori 
di tasse basse e di protezione 
ai capitali. 

mia americana è sempre pos
sente come un'aquila. Appe
santita però da un certo nu
mero di sassi, che sono i 
grossi problemi reali. Può cer
to continuare a volare a lungo 
con quei sassi attaccati alle 
ali. Ma può anche non farcela 
più e precipitare, da qui l'an
sia e il nervosismo. 

guadagnato? «Sempre gli stes
si» è stata invariabilmente, la 
risposta. «E stato il trionfo del
la speculazione, se lo vuole 
sapere», dice un agente che 
preferisce non essere citato. £ 
troppa la differenza di possibi
lità tra un operatóre professio
nale e un povero cristo che 
passa attraverso la banca. 

Lunedi dai borsini, e cioè 
dai risparmiatori, sono arrivati 
in piazza degli Aftari ordini di 
vendita 10 volte superiori alla 
norma. I pesci piccoli hanno 
venduto, e té banche e fe fi
nanziarie hanno comprato a 
prezzi di realizzo. Ieri; vista la 
tenuta di New York e ascoltate 
le previsioni generali di una ri
presa, i piccoli son tornati ad 
acquistare, e i grandi hanno 
venduto, realizzando in un so
lo giorno profitti tali da aggiu
stare i bilanci di un semestre, 

Non poteva che andare co
si. Gli ordini di vendita alle 
banche sono stati dati lunedi 
sulla base delle notizie che si 
avevano in mattinata. Ma, do
po l'incredibile surptace rea

lizzato dai grandi eruppi con 
la benevole complicità delta 
Consob, alta grande maggio
ranza di quegli ordini si è dato 
còrso solo nel tardo pomerig-

§ioh quando il clima era assai 
iverso e ben maggiori le in

formazioni sulllindamento 
degli altri mercati. Ma a quel 
punto gli sportelli delle ban
che erano chiusi, e chi aveva 
ordinato di vendere non ha 
potuto recedere. Le finanzia
rie, i fondi, le banche, al con
tràrio dispongono di una fles
sibilità assoluta, e hanno po
tuto approfittare dell'ondata 
di ordini di vendita per inter
venire sui. prezzi più bassi. 

Questa è la vera fonte di ini-

3Ulta e di sostanziale opacità 
el mercato azionario in Ita

lia. Un problema che si ripro
durrà fino a che non sarà rea
lizzata la cosiddetta Borsa te
lematica. In pratica a quel 
E unto ciascuno andando nel-
i propria banca saprebbe 

esattamente a che prezzo ac
quistare o vendere, allo stesso 
modo del gestore del Fondo 

Imi. invece le vere riforme so
no ferme, e si lascia spazio a 
un'assurda campagna di 
orientamento del mercato fat
ta dalla stampa con il soste
gno dei velleitàri provvedi
menti della Consob. 

La Mandelli, la società mec
canica di Piacenza che oggi 
avrebbe dovuto collocare le 
proprie azioni in vista di una 
quotazione in Borsa, non se 
tè sentita ugualmente di ri
schiare, e ha rinviato tutto a 
tempi migliori (alla Bnl, che 
aveva coordinato l'operazio
ne, di questi tempi non ne va-
bene una). Non possono rin
viare invece le 9 società che 
da ieri hanno avviato — in 

gualche caso, come per il 
anco di Chiavari, in modo di

sastroso — le operazioni di 
aumento del capitale. A una 
Borsa spaesata le società chie
dono in questi giorni 795 mi
liardi. E altri se ne apprestano 
a chiedere. Qualche operato
re comincia a dubitare che si 
troveranno i soldi per sostene
re tutti questi progetti. 

In crescita 
i mercati 
azionari 
mondiali 

Ancora ferma 

Eer un guasto 
i Borsa 

di Bruxelles 

Tutti i principali mercati azionari - escluso Londra - hanno 
fatto registrare ieri una sensibil crescita dopo il calo di lune* 
di. i . . . , . : 
Amsterdam 1,79 Francofone 6,48. 
Londra -1,69 Milano 3,95 
Parigi 0,56 Tokio 1,54 
Zurigo 1.49 

Il sistema computerizzato 
della Borsa di Bruxelles con
tinua a fare caprìcciJAnchtf 
ieri le contrattazioni sono 
state sospese e non ripren
deranno prima di giovedì 
Tutti gli slorzi dei tecnici per 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ riattivare il sistema sono an-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dati a vuoto e si è reso ne
cessario fare intervenire degli esperti canadesi, cui si deve la 
progettazione originaria del sistema adottato poi a Parigi, ' 
Madrid e la stessa Bruxelles. 

Alla Chrysler piace'sempre 
più il mercato europeo del
l'automobile e alla line del 
1990 conta di esportare nel 

• 'vecchio continente almeno 
lOOmila vetture all'anno. 
Questo obiettivo non e cosi 
lontano visto che si è passati 

™ " ^ " " • " dalle 20mila vetture tfeli'f» 
alle SOmila di quest'anno. Raggiunto questo obiettivo la Ch
rysler - come ha annunciato Ien a Milano - si porràìl proble
ma di produrre direttamente in Europa. Per ora non ci sono, 
a detta dei dirigenti della casa automobilistica statunitense, 
trattative in corso. 

La Chrysler 
intende 
produrre 
in Europa 

Critiche 
all'intervista 
di Carli 
sull'antitrust 

L'intervista del ministro del 
Tesoro Guido Carli a propo
sito. della separatezza fra in
dustria e banca esigorio - se
cóndo Antonio Bellocchio, 
capogruppo Pei «Ila con* 
missione finanze'delia-Ca
mera e AngelaPe.Mauia, re
sponsabile del,sèty 

lo del Pei-un immediato chiarimento. Si tratla di sapere os
servano Bellocchio e De Mattia - se il riferimento che Carli (a 
agli statuti delle banche per affermare che in essi occorrerà 
prevedere i limiti all'assunzione di partecipazioni dà-parte 
delle imprese sia aggiuntivo alla legge, oppure se il ministro 
intende scavalcare la via legislativa e passare direttamente 
agli statuti. 

Si accende la lotta per la 
conquista della Jaguar, L'a-, 
mericana Ford ha annuncia
lo di avere raddoppiato la 
Sua quota nella casi auto
mobilistica britanntca^dat 5 -
al 10,4*.. Pochi giorni (a era 
stata la Jaguar ad annuncia

la Ford 
raddoppia 
la quota 
in Jaguar 

^ • " " " • • " " • ^ re di essere in trattative con 
la General Motors per la'cessione del pacchetto di tninotari* 
za. La Ford'ha approfittato del calo delle quotazioni della 
piazza londinese per rastrellare 19 milioni di azióniJaguar 
che ieri hanno perso 29 perìce. " 

•Fri 
contrarioalla 
privatizzazione 
delia Sme -

il Psi ha respinto i . 

chiaràto PafetziS'i, 
. Nonècortvit«ènte'ha<tetlS 

- la tesi detla privatizzazione 
^ ^ ^ ^ v T T ^ ^ dèlia Sme: Un contò sono» 
operazioni di alleanza e le Joint-venture che possonóservire 
a realizzare utili sinergie tra aziende private e aziende pub
bliche, un altro conto sono le secche operazioni dldlsmls-
sionecome al solito mirate ai settori in culT,azlenda$iri atti-

Cresciuta 
in agosto 
la produzione 
industriale 

gomma, tessile, legno, 
stampa. 

Un convegno 
della Lega 
sulla figura 
di Valdo Magnani 

Nel mese di agosto l'indice 
della produzione industriale 

, e cresciuto<lè|:5,8» rispettò 
all'analogo mese dell'anno 

Rrecedente. Lo rende nolo 
Istàt, che ha ànchttìévMlo 

che i maggiori mlglloramcn-. 
' ti produttivi si sono avuti nei 

7 * " settori degli' autoveicoli, 
calzature,, abbigliamento, carta e 

La Légai „ nazionale ,&h 
Cooperative ha promosso un 
convegno sulla figura di Val-" 
do Magnani che fu,-tra l'al
tro,. presidente dèlia-Lega 
dal 1977 al 1979. Il convV 

fno, che si lem) a Reggio 
milia il 3 e 4 novembre, sa

rà presieduto da Nilde lotti e 
aperto da una prolusione di Leo valiani. Le relaziónisaran-
no tepute da Stefano Bianchini, Luciano Casali, Cariò'Val-
lauri, Franco Boiardi, Francesco Bàrbagallo e Edwin Money 
Fletcher. 

MUNOnmiOTTI ' - : !'• :;, 

Miglio: poco al 
tutti a Mosca a 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO UGOLINI 

Terzo inoralo 
far profitti 

SCRIMINI. Il tema centrale' di 
quésti «tre giorni» di tavole ro
tonde, organizzate dalla fon
dazione «Pio Manzù», con stu
diosi e ministri di ogni parte 
del mondo, è stato come affo
galo, almeno per i giornali, 
dalle notizie provenienti dalle 
Borse. Vicotor Uckmar, do
cente di scienze delle Finanze 
a Genova, considera ienvitabi-
li le manovre speculative, ma 
auspica misure, regole per 
l'xinsider trading» e le Opa, 
denuncia ì ritardi dell'Italia. 
Altri auspici vengono da due 
imprenditori come Sergio Cra-
gnotti, amministratore delega
to dell'Enimont, e Aldo Pal
mieri amministratore delegato 
della Bcnetton. «Occorrono» -
dice il finanziere di Gardlnì 
(Enimont) - forme globali dì 
controllo per evitare le cata
strofi, per evitare che enormi 
ricchezze, pari, al debito de) 
Terzo mondo, vengano butta
te al vento». È quanto è avve
nuto in questi giorni, nel ma

remoto dei: titoli azionari. «Le 
ultime vicende in Borsa - dice 
Palmieri - hanno messo a nu
do strumenti finanziari come i 
take-over, dannosi se non 
hanno alle spalle un disegno 
industriale chiaro». Occorre 
passare, dice Uckmar, dal «ta
ke-over» «al take-on», dalla fi
nanza pura alla produzione 
concreta. 

Ma c'è anche il capitolo 
delle monete, con il suo in
quietante ondeggiare. Ed è il 
ministro per le Politiche co
munitarie Pier Luigi Romita ad 
ammettere di «non poter fare 
previsioni concrete», ma a di-
chiarsi favorevole all'obiettivo 
di un «riaggiustamento» nello 
Sme. 

Tutto ritoma cosi ad un in
terrogativo di fondo; come af
frontare l'impegno dell'Euro
pa nel sud del mondo e al
l'Est, senza una adeguata polì
tica fiscale? Romita conviene 
sul fatto che trattasi di un im

pegno che comporta costi, 
tanto che il ministro, degli 
Esteri De Michelis ha propo
sto, qui, investimenti pari al 
l'uno per cento del prodótto 
nazionale lordo. Ma come mi
cetta egli sa suggerire 'solo 
una generica lotta all'evasione 
fiscale. 

Ma come dovrebbero esse
re suddivisi gli investimenti, 
questo uno per cento promes
so da De Michelis? Qui la ri
sposta viene da Gianfranco 
Miglio, professore alta Cattoli
ca, chiamato a concludere il 
convegno riminese. È una ri
sposta netta e cruda che fa un 
po' arrossire l'anziano e neo
socialista Romita. «La farina è 
quella che è - dice il professo
re della Cattolica -r é si può fa
re solo una torta». La grande 
parte degli appoggi devono 
dunque andare ai paesi del
l'Est, Il criterio guida deve es
sere quello, di andare dove si 
possono fare profitti. E non 
importa se il Terzo mondo1 è 
stato depredato dai coloniali

sti opulenti e occidentali. Ma 
6 possibile aver fiducia in Gor-
baciov? Chie#gualche croni*-, 
sta sospettoso. I processi av
viati in pnìs,j risponde. Miglio, * 
sono irreversibili e, certo, bi
sognerebbe inserire laggiù, a 
Moscamòri certo ìtipàrlamen-
tarjssmo*. ma «una qualche 
iniezione di autorità»; È esatta
mente quel modellò dì repub
blica presidenziale che il pro
fessore Va propagandando 
anche per l'Italia da molto 
tempo. Le repliche ai suoi ir
refrenabili interventi vengono 
da Romita («credo anche nel
la forza delle idee, non spio 
alla forza del profitto») e so
prattutto da un alto dirìgente 
dell'Eni, Lucio Lusso. Ma il 
professor Miglio non si (ascia 
incantare e precisa che lui 
pensa alla prossima guerra 
(commerciale, visto che pur
troppo, sembra pensare, quel
le militari non si possono più 
fare) contro Usa e Giappone. 
E allora ci vorrà una grande 
Europa, capace,di «annettere» 
l'Europa orientale. 


